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Memorie, permanenze, archeologia, 
rovina, patrimonio

Nel corso della sua storia l’uomo ha disseminato 
tracce tangibili che riflettono una memoria immate-
riale legata ineffabilmente al suo passaggio transeu-
nte. Il tempo opera una selezione randomica e irre-
frenabile tanto sul tangibile quanto sull’immateriale, 
recidendo l’intrico dei significanti e dei significati, 
precludendo la nostra facoltà d’intendere e frustran-
do la possibilità di pervenire a una qualsiasi forma di 
definitività. La categoria del frammento, lungi dall’in-
dugiare su una sterile nostalgia di matrice romantica, 
consente di perseguire l’istinto alla curiosità critica, 
e diviene punto di partenza per decifrare il vasto 
universo dell’assente, del mancante, del perduto. In 
questo senso, il disegno emerge nella sua prerogativa 
poietica per manifestare, dare forma e visibilità a ciò 
che non sussiste più nella realtà percepibile.

Nella quotidianità, questa memoria si manifesta at-
traverso geometrie tramandate per generazioni — sia 
essa impressa in un vaso di ceramica, in una lampada 
o in un gioiello di filigrana — dove la traccia non è solo 
fisica, ma replicabile attraverso la conoscenza profon-
da della forma e la sapiente lavorazione della materia. 
La perdita di questo sapere immateriale comportereb-
be una sconnessione temporale assoluta; è per questo 
che lo studioso riconosce nel residuo la rappresenta-
zione fisica dell’essenza, un motore che alimenta il de-
siderio di cercare risposte, seppur parziali o molteplici.

La nostra interpretazione del passato non è mai sta-
tica: muta con il progredire delle conoscenze e risente 
delle condizioni politiche ed economiche del momen-
to. Tendiamo collettivamente a colmare i vuoti di com-
prensione con idee preconcette, narrazioni imposte o 
con i materiali a disposizione, motivo per cui la nostra 
lettura attuale di un frammento differisce radicalmente 
dallo sguardo di chi precedette la scoperta dell’Ameri-
ca, o dei greci dell’epoca classica. Le tracce si configu-
rano come un palinsesto vivo e complesso, in cui l’in-
dividualità di ogni singolo resto può essere compresa 
solo abbracciando la sua totalità sistemica. Per artico-
lare metodologicamente questo viaggio nella memoria, 
le ricerche si strutturano secondo un percorso ascen-
dente che muove dal microcosmo della dimensione 
oggettuale e del sapere immateriale, attraversa il rigore 
del rilievo archeologico, fino a scalare la dimensione 
geografica e collettiva del territorio.

Un primo nucleo tematico è quello in cui i fram-
menti sono intesi quali tracce della memoria. Partendo 
dalla scala minima, in cui la traccia si conserva grazie 
alla trasmissione di un sapere immateriale e alla sua 
continua replica geometrica, il disegno si pone come 
strumento di continuità teorica e operativa. Non ne-
cessariamente i frammenti sono tali poiché soggetti a 
rottura o dispersione, bensì perché riconducono a for-
me precedenti, rielaborate, tramandate. È il caso delle 
Geometrie in filigrana: rappresentare l’arte orafa sarda, 
di Chiara Zuddas, che raccoglie un complesso sistema 
di saperi tecnici e simbolici tramandato per secoli at-
traverso la pratica e la trasmissione orale, dove precise 
regole geometriche determinano l’equilibrio e l’armo-
nia delle forme in filigrana e del loro uso nel costume 
tradizionale, di cui dà conto l’elaborazione grafica. 
Ancora alla prassi artigiana tradizionale fa riferimen-
to Francesco Stilo in Frammenti di memorie. Dall’uno 
primordiale alle infinite parti del tutto, nel quale l’uso 
dei cocci per la chiusura della fornace a sansa, immor-
talato in uno scatto dell’autore fortemente evocativo, 
innesca una serrata analisi del concetto di frammento, 
letto come dispositivo di ricomposizione fino a diviene 
immagine del tutto. Immagine che pure rimane pro-
fondamente parziale e dipana una successione di piani 

semantici e interpretativi potentemente e poeticamen-
te stratificata, come dimostra Elena Ippoliti in Paesag-
gio come frammento. Grafia di una memoria indiretta: 
partendo da una cartolina ingiallita, oggetto di cui si va 
disvelando via via il valore, l’autrice esemplifica l’irridu-
cibile rapporto epistemologico che sempre permane 
rispetto al frammento, che “non è una riduzione, ma 
una possibilità critica”, che disvela e cela ad un tempo, 
e che è in grado proprio per questo “di lasciare spazio 
al racconto, all’immaginazione, alla ricerca”.

Una simile apertura all’indefinito che chiama in 
causa attivamente l’attenzione critica di chi interpre-
ta l’immagine può essere individuata nel contributo di 
Enrico Cicalò, Archeologie illustrate. Una ricostruzione 
ipotetica dell’immagine del Nuraghe Palmavera di Al-
ghero. L’autore indaga efficacia e potenzialità del di-
segno manuale digitale in controtendenza rispetto ai 
processi computazionali ormai dominanti nel campo 
della comunicazione visiva dei contesti archeologici. 
Proprio nello spazio d’indeterminatezza che il disegno 
manuale lascia sussistere viene individuata la principa-
le potenzialità di questa tecnica, che dichiara la propria 
limitatezza e a un tempo la propria validità nella biblio-
grafia grafica inclusa nel disegno, rivendicando l’auto-
nomia interpretativa dell’elaborazione grafica e chia-
mando al medesimo impegno il lettore dell’immagine. 
Con questo contributo si introduce il tema della rovi-
na archeologica, in cui il metodo critico procede si-
stematicamente dal frammento all’unità, interpretando 
e talora risarcendo la lacuna. In quest’ambito archeo-
logico in senso ampio, coesistono scenari diversi, che 
spaziano dal classico al contemporaneo. Ne Il Grande 
fregio dorico di Aquileia, Dal frammento alla ricostru-
zione digitale, Giulia Gubellini e Davide Pippo, a partire 
dalla digitalizzazione dei frammenti del reperto, ne pro-
pongono una ricomposizione fondata certamente sulla 
conoscenza pregressa, ma che trova nella tecnologia 
digitale un nuovo corollario operativo, il quale torna ad 
essere anche comunicativo attraverso la realizzazione 
del video narrativo che presenta gli esiti della ricerca 
condotta. Il blow-up delle immagini che costituiscono i 
dataset per la fotogrammetria, si fa immagine animata 
nel video e trova una sintesi nell’immagine presenta-
ta in questa sede. Ancora un rincorrersi di immagini e 
di interpretazioni ad esse sottese anima il contributo 
di Francesca Cicero, che ne L’Anellone Piceno come 
frammento grafico esemplifica mirabilmente l’este-
nuante ricerca di una convergenza tra significante e 
significato, illustrando come le rappresentazioni di 
questa affascinante quanto misteriosa serie di oggetti 
sia sistematicamente condizionata dal susseguirsi del-
le ipotesi circa la loro interpretazione. Il caso è tanto 
più significativo poiché evidenzia come la soluzione di 
continuità con qualsiasi concreta reminiscenza dell’uso 
o della funzione — pratica o rituale che fosse — non 
esaurisce ed anzi alimenta la necessità di una giusti-
ficazione, che mentre si afferma, dispera di qualunque 
certezza e definitività.

Dalla perdita del significato alla perdita del signifi-
cante, pur nell’ipotesi di una continuità materiale con il 
contributo ‘Poter guardare in basso per andare in alto’. 
Conoscere, interpretare, ricomporre le macerie Co-
noscere, interpretare, ricomporre le macerie, di Paolo 
Belardi e Giovanna Ramaccini: di fronte alle macerie, 
intese come frammenti dislocati di un’unità originaria, 
le operazioni grafiche di selezione, misurazione, ca-
talogazione, restituzione e ricomposizione scientifica 
costituiscono la via per una ricostruzione consapevole 
“dov’era” che valorizza il luogo.

Macerie non solo fisiche ma soprattutto politiche, 
storiche ed economiche sono quelle presentate da Da-
vide Pecille ed Elena Pallotta in Utopie Autarchiche: il 
caso del Villaggio del Pastore ad Ocre, in cui la disfatta 

e la resa del regime fascista lasciano sul ruvido dorso 
dell’appennino quasi una cicatrice di incompiutezza e 
futilità, risarcita, nella sua componente umana e sociale 
dalla reinterpretazione di fonti archivistiche e docu-
mentali tramite AI generativa.

Un linguaggio grafico spiccatamente manuale, in-
teso all’interpretazione critica è invece quello adotta-
to da Novella Lecci e Cecilia Maria Roberta Luschi in 
Ricerca della forma. Processo conoscitivo di un’archi-
tettura in rovina ad Ascalona, che interpretano il mo-
numento come un palinsesto di attività e trasforma-
zioni d’uso stratificate nel tempo, promuovendo uno 
sguardo attento al dettaglio che permette di svelare 
identità nascoste, come nel caso della chiesa medie-
vale impostata sulla matrice di un viridarium. 

La trasformazione d’uso e la perdita d’identità e in-
formazione questa volta nella matrice viva del palinse-
sto urbano è al centro del contributo Frammento reale, 
memorie artificiali: Il Cinema Eliseo tra traccia e imma-
ginazione, di Graziana D’Agostino, Mariateresa Galizia 
e Sandro Torrisi, che affronta l’assenza di una memoria 
documentale storica attraverso l’impiego dell’IA gene-
rativa, per restituire e progettare molteplici versioni di 
un passato potenziale, posto a confronto con il dato 
reale nelle sue varianti.

Salendo di scala perveniamo all’orizzonte più ampio 
di questo percorso, in cui i frammenti individuali e le let-
ture oggettuali si integrano nel territorio, dove la città o 
il suolo stesso si trasformano in un immenso archivio di 
memorie. Il disegno e la rappresentazione grafica ren-
dono manifesta la logica insediativa, i tracciati storici e 
l’organizzazione dello spazio geografico e collettivo.

In ‘Vuoti” di Memoria, Michele Valentino, attraver-
so un collage digitale potente ed evocativo, inter-
preta i vuoti urbani conseguenti il bombardamento 
di Alghero del 17 maggio del 1943, ancora leggibili 
nella matrice urbana “come una condizione episte-
mica e operativa attraverso cui la rappresentazione 
dei luoghi può interrogare se stessa”. Il vuoto come 
dispositivo spaziale complesso è uno spazio di re-
sistenza capace di generare una “tensione tra me-
moria e possibilità, tra frammento e immagine” che 
offre “alla città non una mancanza, ma una risorsa 
critica e generativa”.

Ancora la lettura della città segnata dalla sciagura 
è oggetto del contributo Realtà e riflesso. Memoria 
dell’alluvione valenciana di Caterina Vettraino, che 
con uno scatto fotografico straordinariamente effi-
cace ed evocativo, diviene “dispositivo interpretativo 
che rende visibile l’invisibile: la sospensione episte-
mica di una comunità, la perdita di categorie ordina-
rie di spazio e identità”.

L’impatto di un evento naturale distruttivo è l’inne-
sco anche del contributo di Giuseppe Mangano, in The 
fragments of urban coastal areas in Calabria in clima-
te vulnerability scenarios, che adotta il frammento in 
fondo come monito per riflettere sulla vulnerabilità del 
territorio. Separato dal sistema d’origine, ogni elemen-
to perde continuità funzionale e si trasforma in un do-
cumento che rivela la fragilità di un modello insediativo 
rigido di fronte al dinamismo del clima.

In Grumentum, grafie del frammento: il parco come 
morfologia incompiuta, Nicolò Montuori analizza l’ar-
chitettura in relazione al paesaggio, dimostrando come 
ciò che resta non ricomponga l’intero ma lo evochi, at-
traverso la capacità di trasformare la lacuna architetto-
nica in racconto paesaggistico.

Così Marta Vitale, che in Atmosfere del passato: do-
cumentazione fotografica delle tonnare siciliane, riper-
corre con una narrativa itinerante attraverso i ruderi dei 
malfaraggi, la parabola della pesca del tonno, dai suoi 
esordi ancestrali, fino all’attuale abbandono che si sta-
glia nella luce vivida e vitale del cuore del Mediterraneo.

Con il contributo di Giuseppina Scamardì, Il fram-
mento architettonico per la definizione del paesaggio 
storico, tra immagine e significato. Capo Colonna nel 
1606, il paesaggio acquisisce come dimensione pre-
ponderante quella storica, andando a fissare, attra-
verso una rappresentazione seicentesca, elementi di 
riferimento territoriale, capaci di orientare geografi-
camente e infondo anche diacronicamente, lo stratifi-
carsi delle vicende umane a fronte dell’imperturbabi-
lità immemore del mare.

Un suggestivo excursus in un paesaggio forse an-
cor più culturale che storico, altresì imperturbabile 
sebbene tutt’altro che immemore è quello di Valentina 
Dell’Olio ne La catabasi del Genius Loci: mito e me-
moria nel paesaggio flegreo. Attraverso una discesa nel 
profondo, della terra e della complessità ermeneutica, 
il contributo restituisce la complessità simbolica e ma-
teriale del paesaggio ipogeo, in cui la caverna è intesa 
come antro primordiale ed energia tellurica, all’interno 
di un palinsesto di cavità che unisce passato e presen-
te, materia e spirito. 

La capacità evocativa e suggestiva del collage, e in 
particolare delle incisioni, accomuna gli ultimi due con-
tributi: Sotto la terra, il cielo. Il palinsesto prenestino, di 
Francesco Cappuccino, che offre la lettura di un conte-
sto urbano e territoriale stratificato e frammentato, con-
ciliando in un’unica veduta prospettica la memoria ar-
cheologica dispersa, con il procedere verso oriente della 
Via Prenestina; nell’altro, Figurabilità della rovina. Il valore 
Eidetico del frammento d’Architettura, di Walter Lollino, 
il paesaggio prescinde da una specificità geografica o 
storica, per divenire un elemento eminentemente cul-
turale, in cui la rovina si pone quale testimonio intero-
perabile che ciascun tempo e ciascun luogo agiscono 
e subiscono in un eterno ritorno nietzschiano, rispetto al 
quale la rovina mantiene la sua perfetta autonomia.

Come si avrà modo di constatare leggendo i lavori 
della sezione, sono ricorrenti i casi in cui gli autori e le 
autrici avvertono la necessità di soffermarsi sul senso 
stesso della nozione di frammento, ricorrendo ad una 
polifonia di approcci, talora inconsueti, spesso inter-
disciplinari, sempre stimolanti. Diversi sono i riferi-
menti alla semiotica, all’antropologia, alle filosofie di 
diverse epoche e contesti culturali. In tutti, il linguag-
gio grafico si fa grafia della rappresentazione dell’im-
materiale e nel loro insieme propongono l’atlante di 
un’architettura senza corpo, che prende forma nella 
suggestione dell’immagine, in quel punto d’equilibrio 
tra il mostrare e il tacere, che lascia spazio alla narra-
zione, all’indagine, all’interpretazione.
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Un disegno del 1606, inserito in una cronaca mano-
scritta relativa alle imprese navali dell’Ordine di Santo 
Stefano, documenta uno scontro tra galere cristiane e 
barbaresche nelle acque di Capo Colonna presso Cro-
tone, in prossimità del promontorio su cui si ergevano 
le due colonne allora superstiti dell’antico santuario di 
Hera Lacinia. La coincidenza tra il sistema rappresentato 
e la configurazione reale del luogo consente di mettere 
a fuoco, in chiave storico-architettonica, il ruolo di tali 
frammenti come dispositivi di riconoscimento e orien-
tamento, nei quali si riflette non soltanto la consistenza 
materiale degli elementi, ma anche l’insieme dei signifi-
cati storicamente associati ad essi. In tal modo, l’imma-
gine costruisce una memoria del sito che integra dato 
reale e trasposizione figurativa, rivelando un processo di 
lunga durata ancora oggi attivo nel paesaggio.

Frammento architettonico 
e paesaggio storico. 
Capo Colonna nel 1606

Giuseppina Scamardì

Università Mediterranea di Reggio Calabria 
Dipartimento Architettura e Design
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Immagine 

Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 1978, f. 164r. 
Erasmo Magno, Scontro della flotta cristiana con ga-
lere di Biserta presso il Capo delle Colonne, 1606 (su 
concessione del Ministero della Cultura; è vietata ogni 
ulteriore riproduzione).

Tra XVI e XVII secolo il Mediterraneo fu teatro del 
confronto tra le principali potenze, in particolare l’Im-
pero spagnolo e quello ottomano, che se ne conten-
devano il dominio politico e, con esso, il controllo delle 
rotte e dei traffici commerciali. Alle campagne militari 
organizzate si affiancavano pratiche di guerra di corsa 
e incursioni costiere, che rendevano vulnerabili i litorali 
e i centri portuali. 

In questo contesto si colloca il manoscritto, Im-
prese delle galere toscane (Scamardì, 2016), che 
raccoglie i resoconti delle operazioni navali e anfibie 
condotte dall’Ordine di Santo Stefano – istituzione 
militare-religiosa fondata da Cosimo I de’ Medici – 
nei primi due decenni del Seicento, con finalità offen-
sive verso i territori ottomani e difensive rispetto alle 
incursioni barbaresche.

Dalla struttura del codice emerge come l’autore, 
Erasmo Magno, componente delle milizie stefaniane, 
possedesse una formazione non solo militare, ma an-
che umanistica. Il suo racconto si configura come una 
forma ibrida tra portolano, diario di viaggio e cronaca 
militare ed è accompagnato da un ricco apparato illu-
strativo che mostra eventi e luoghi, e in cui si intrec-
ciano osservazione diretta e conoscenza mediata. Si 
tratta dunque di una vera e propria scrittura visiva che, 
nonostante i limiti grafici del suo autore e i suoi filtri 
esperienziali e culturali, combina valore documentario, 
interpretazione e costruzione critica. 

Un caso particolarmente significativo è rappresen-
tato dal disegno della battaglia navale combattuta nel 
1606 nelle acque antistanti l’allora Capo delle Colonne 
(oggi Capo Colonna) presso Crotone (f. 164r), evento a 
cui partecipò lo stesso autore. Questa restituzione non 
si limita a documentare l’azione militare, ma costruisce 
una relazione strutturata con il luogo, attraverso l’uso di 
‘frammenti’ narrativi e materiali, tra cui quelli architet-
tonici di due colonne che acquisiscono un ruolo ordi-
natore del racconto visivo, oltre a identificare il sito e la 
sua storia. In questo senso, il frammento architettonico 
non è inteso come residuo passivo o lacuna dell’orga-
nismo originario, ma come elemento capace di attivare 
relazioni spaziali, percettive e simboliche, contribuen-
do alla costruzione storica dell’immagine del luogo.

L’antefatto si colloca nel settembre 1606, quando nel 
porto di Messina, dove si erano concentrate numerose 
unità navali dell’alleanza cristiana (spagnole, pontifi-
cie, maltesi, genovesi, napoletane e toscane), giunse 
la notizia della presenza di galere barbaresche di Bi-
serta radunate in una cala ai piedi del promontorio del 
Capo delle Colonne e pronte allo sbarco. Quel tratto 
della costa ionica costituiva un punto particolarmente 
esposto a incursioni e devastazioni, nonostante i piani 
difensivi promossi dalla Corona Spagnola, basati anche 
sulla rete di torri costiere e fortificazioni urbane. Il ca-
pitano generale della flotta spagnola, Alonso de Bazán, 
marchese di Santa Cruz, dispose quindi un interven-
to immediato, inviando le principali unità delle diverse 
squadre navali in un’azione coordinata contro il nemico. 
Lo scontro si concluse con la sconfitta dei barbareschi, 
grazie soprattutto allo speronamento della galera capi-
tana di Biserta da parte di quella dell’Ordine stefaniano, 
con la cattura del rais, la liberazione di centinaia di pri-
gionieri e la conquista di un ingente bottino in merci, 
frutto di precedenti razzie.

Se il racconto testuale segue una sequenza cronolo-
gica, il disegno adotta invece una costruzione sinottica: 
episodi distinti sono rappresentati simultaneamente 
nello stesso campo visivo: nella parte inferiore si vedo-
no le galere barbaresche raccolte nella cala; al centro è 
l’arrivo delle forze cristiane, con le navi identificate per 
appartenenza; sulla destra, infine, si colloca il momen-
to culminante dello scontro, cioè lo speronamento. La 
compresenza di tempi differenti all’interno della mede-

sima immagine produce così una sorta di architettu-
ra narrativa dello spazio, nella quale la percezione del 
luogo non deriva dalla restituzione unitaria della scena, 
ma dalla relazione costruita tra episodi, orientamento e 
riconoscibilità del promontorio.

All’interno di questo impianto, la scelta di non en-
fatizzare graficamente l’episodio decisivo, ponendolo 
in posizione leggermente decentrata, risulta coeren-
te con la logica narrativa che privilegia la relazione tra 
evento e luogo, incardinandolo quindi al promontorio 
su cui si ergono due colonne doriche, rese con suffi-
ciente precisione da evidenziarne l’entasi e il residuo 
di trabeazione. Queste non costituiscono un semplice 
elemento di sfondo, ma un segno capace di rendere il 
sito immediatamente riconoscibile e di inscrivere l’e-
vento entro una continuità storica più ampia.

Le due colonne rappresentavano i resti allora super-
stiti del tempio periptero esastilo del santuario di Hera 
Lacinia, edificato nel V secolo a.C. su un precedente 
edificio arcaico, uno dei principali santuari extraurbani 
della Magna Grecia (Mezzetti, 2009). Oltre ad essere 
punto di riferimento religioso e aggregatore socio-cul-
turale per le popolazioni panelleniche (Giangiulio, 
1982), l’Heraion possedeva anche un valore territoria-
le e strategico come segno e riferimento visivo per la 
navigazione lungo le rotte ioniche. E non a caso Hera 
svolgeva anche una funzione di protettrice del mare 
e dei marinai. La posizione sul promontorio Lacinio, a 
picco sul mare, lo rendeva ben visibile da lontano non 
solo di giorno ma anche di notte, per il suo altare su 
cui ardeva costantemente il fuoco, così come descritto 
da Livio. Le fonti letterarie antiche, come Strabone, lo 
identificavano anche come santuario di confine, limite 
geografico meridionale del Golfo di Taranto, di cui era 
la “bocca” (Aversa, 2025): un ruolo mantenuto ancora 
nel Seicento, quando Erasmo Magno scriveva che era il 
segno fisico di “dove finisce la Calabria soprana e prin-
cipia la sottana” (f. 107v).

In età moderna, del grandioso tempio rimanevano in 
piedi solo pochi brani, a causa delle continue spoliazio-
ni, avviate già in età tardoantica e poi intensificatesi a 
partire dalla metà del XVI secolo, soprattutto per il riuso 
dei materiali nelle fortificazioni di Crotone. Le “molte 
colonne” del periptero ricordate da Leandro Alberti 
(1525) si erano ormai ridotte a sole due colonne del 
pronao, ma il loro significato profondo era rimasto im-
mutato, tanto da incidere perfino sulla toponomastica: 
da Capo Lacinio a Capo delle Colonne. Erano solo un 
minimo frammento dell’imponente organismo archi-
tettonico originario, ma nonostante ciò continuavano 
a comunicarne i medesimi valori simbolici e storici e a 
svolgere il medesimo ruolo di segno territoriale di rife-
rimento per la navigazione. Le due colonne erano infatti 
ancora utilizzate per l’orientamento, comparendo dopo 
Taranto e Crotone nei portolani mediterranei tardocin-
quecenteschi, da quello ottomano di Piri Re’is (Ventu-
ra, 1999) a quello greco ricordato da Giovanni Pugliese 
Carratelli (1953) oltre che in alcune rappresentazioni a 
carattere militare-difensivo, come il codice Romano 
Caratelli (Martorano, 2015).

Il duplice valore, materiale e simbolico, delle due co-
lonne era colto pienamente da Erasmo Magno, grazie 
alla sua formazione contemporaneamente militare e 
umanistica. Le rappresentava infatti come un frammen-
to ‘parlante’: non elemento accessorio o decorativo, ma 
riferimento reale e qualificante del sito teatro dell’azione, 
capace di condensare la memoria storica del luogo e di 
attivare un immaginario legato al passato classico, co-
erentemente con la cultura e il gusto antiquario dai suoi 
tempi. In questa prospettiva, il frammento architettonico 
era dunque inteso come dispositivo semiotico, capace 
di attivare processi di riconoscimento e di costruzione 
del significato nel paesaggio storico.

Tale funzione si mantenne nella lunga durata, no-
nostante fossero intercorse radicali trasformazioni del 
paesaggio, dovute sia a processi naturali, come la pro-
gressiva erosione del promontorio (Caselli et al., 2003), 
sia a eventi traumatici, come il sisma del 1638 che fu la 
probabile causa del crollo di una delle due colonne e 
della soprastante porzione di trabeazione. 

Anche se ormai isolata, tuttavia, la colonna supersti-
te mantenne il suo ruolo di segno identitario, trasferen-
dosi anche nella toponomastica, da allora stabilmente 
definita in Capo Colonna, e attirando l’attenzione dei 
viaggiatori del Grand Tour. Era una desolata ruina, 
come veniva definita, ma tale da godere di grande for-
tuna iconografica, a cominciare dalla restituzione idea-
le di Louis-Jean Desprez per Saint-Non del 1778 oppu-
re, nello stesso anno, di quella reale e ripresa dal mare, 
di Abraham-Louis-Rodolphe Ducros, componente 
della spedizione di Nicolaas Ten Hove. A queste pri-
me ne seguirono poi innumerevoli altre, contribuendo 
alla costruzione di un’immagine persistente dei luoghi 
(Fortunato & Zappani, 2022). In tutte queste restituzio-
ni, pur profondamente differenti per finalità, linguaggio 
e sensibilità culturale, la colonna superstite continuò 
a operare come nucleo visivo identitario del promon-
torio. Dal disegno militare seicentesco alle vedute del 
Grand Tour, il frammento non era rappresentato come 
semplice resto archeologico, ma come elemento ca-
pace di condensare il significato storico del luogo e di 
trasmetterne un’immagine riconoscibile nel tempo.

Questa continuità figurativa e percettiva ha contri-
buito alla persistenza dell’identità storica del sito, giun-
ta sostanzialmente integra fino ai giorni nostri, con la 
colonna che ancora si attesta come caposaldo visivo 
e simbolico. Il frammento architettonico, pur nella sua 
incompletezza, non ha perso efficacia, ma anzi ha raf-
forzato la propria capacità di significazione, grazie alla 
possibilità di essere riconosciuto, evocato e utilizza-
to come riferimento. In questa prospettiva, il disegno 
del 1606 rende evidente un processo che attraversa il 
tempo. E in un contesto mediterraneo, segnato da una 
fitta stratificazione di tracce materiali e immateriali, ciò 
assume un valore paradigmatico: il frammento non è 
soltanto ciò che sopravvive, ma ciò che consente la 
trasmissione del significato del luogo, orienta lo sguar-
do e costruisce memoria, configurandosi come dispo-
sitivo di continuità tra forma, percezione e identità del 
paesaggio storico.


